AER  A  DATE  E  DIRCEA 

DRAMMA     PER  MUSICA 
DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  REGIO  TEATRO 

DI  TORINO 

NEL     CARNOVALE      DELL1  ANNO 

1 8 1 7 

ALLA  PRESENZA 

DELLE 

LL.  SS.  RR.  M  M. 


TORINO 


Presso  ONORATO  DEROSSI  Stampatore ,  e  Libra/o  del  R«gio  Teatri 


E'  nuovamente  uscito  l'Almanacco  dei  Teatri  di 
Torino  per' Panno  1817,  contenente  la  serie 
dei  Drammi  rappresentati  nel  Regio  Teatro  dal 
1700,  e  di  quelli  rappresentati  nel  Teatro  Ca- 
rignano  dal  1765  a  tutto  il  corrente  Carnovale; 

Una  nozione  sull'origine  dei  Teatri  in  ge- 
nerale ,  descrittiva  di  quelli  di  Torino  ; 

La  Pianta  del  Regio  Teatro  col  suo  Indice  ; 

E  la  destinazione  dei  Palchetti  del  Regio 
Teatro  ,  e  del  Teatro  Carignano  9  ec. 


ARGOMENTO. 


entre  Ciro  tendeva  air  intiera  conquista  del?  Asia, 
e  dell'  Affrica  ,  fra  i  Re  collegati  contro  di  lui  eravi 
il  valoroso  Abr adate  Re  della  Susiana  ,  che  vinto  in- 
sieme agli  altri  in  una  sanguinosa  battaglia  fu  costretto 
a  salvarsi  colla  fuga.  Dircea  sua  sposa  ,  celebre  non 
meno  per  bellegga ,  che  per  virtù  ,  ed  amor  confugale  % 
testo  prigioniera  in  queffi  apone ,  giacche  P  affetto  ,  che 
ella  nudriva  per  Abr  adate  ,  non  le  permetteva  di  sepa- 
rarsi mai  dal  medesimo  anche  in  me^o  ai  più  gravi 
pericoli. 

Durante  la  sua  prigionia  ,  fu  ella  fruttata  dal  vìn* 
citore  con  tanta  dolcetti ,  distinzione  ,  ed  onestà  ?  che 
Air  adate  ,  dapprima  creduto  estinto  3  divenne  poi  per 
gratitudine  il  più  fedele  amico  ,  ed  alleato  di  Ciro. 


Su  questa  base ,  con  le  modificazioni  >  ed  episodj 
necessarj  alla  scena  y  è  con  qualche  alterazione  di  nomi 
per  comodo  della  pronuncia  musicale  ,  è  stato  composto 
il  seguente  Melodramma. 

La  scena  si  finge  in  Ecbatana  ,  Capitale  della 
Media,  e  suoi  contorni  ;  e  V  epoca  dell'azione 
dopo  le  prime  conquiste  di  Ciro  nell'  Asia. 

La  musica  è  del  sig.  Maestro  .Paolo  Bonfìclù. 


I  versi  virgolati  si  tralasciano  per  brevità. 


P  E  R  S  O  N  A  G  G  ì. 


ABRADATE  ,  (  sotto  II  nome  di  Zopiro  )  Re  dcHj 
Susiana ,  creduto  estinto  in  battaglia 

//  signor  Già.  Battista  Velluti. 
DIRCEA*,  Sposa  del  medesimo  ,  e  prigioniera  di 

La  signora  Teresa  Belloc. 
CIRO  ,  Re  de'  Persi  ,  e  de'  Medi ,  amante  di  lei 

//  signor  Claudio  Bono  Idi. 
BARSENE ,  Principessa  Persiana  >  aspirante  alle 
nozze  con  Ciro 

La  signora  Giuditta  Risoli. 
ARPAGO,  Grande  del  Regno 

77  sig.  Nicola  Cenni. 
ALETE  ,  amico  d'  Arpago 

//  signor  Lodovico  B oriolài. 
ARSACE  ,  compagno  d' Abradale 

La  signora  Teresa  Gallianis. 

Supplemento  alle  prime  parti  soprane 
La  signora  Teresa  Adelaide  Carpano. 

t  Medi. 

Co*'0  di  '  Susiani. 

\  Sacerdoti. 
£  Pastori. 

Guardie  ,  e  Soldati  di  Ciro  i 

Altri  Soldati  d'  Abradate  i 

Altri  Pastori  >    che  non  parlano. 

Damigelle  di  Dircea  | 

Altre  di  Baisene  j 

La  copia  della  musica  si  fa  3  e  si  distribuisce  dal  sig,  Fran- 
cesco Pessagno  Virtuoso  di  Contrabasso  delia  Cappella , 
e  Camera  di  S.  S.  R.  M. ,  abitante  in  casa  Rosso  ,  sezione 
del  Po,  contrada  d'  Angennes  ,  num?  26  -,  al  primo  piano  3 
scala  sinistra. 


DEGOR AZION l 


ATT  0    PR I  M  0. 

Scena  I.    Appartamenti  Reali. 

Scena  V.  Luogo  remoto  :  antiche  rovine  :  urna 
da  un  lato  jrecentemente  eretta  con 
iscrizione. 

Scena  Vili.  Logge  terrene  corrispondenti  ai  Giar- 
dini Reali. 

Scena  XII.  Tempio  illuminato  ,  con  diverse  sim- 
metriche aperture  ,  per  mezzo  delle 
quali  si  scopre  il  Ciel  sereno  sul 
tramontar  del  giorno. 


ATTO  SECONDO. 


Scena  I.    Atrio  sufficientemente  illuminato. 

Scena  VII.  Portico  interno  e  gran  Cortile  ,  che 
uniscono  il  Palazzo  Reale  al  Tempio. 
Al  chiaror  della  Luna  si  scoprono 
le  acque  ,  che  procedenti  dall'Orante 
irrigano  la  Città  ,  e  radono  nel  loro 
!  passaggio  i  suddetti  edifizj.  Poche 
lampade  sotto  gli  archi  del  portico 
somministrano  abbastanza  di  luce 
per  distinguere  in  poca  distanza  gli 
oggetti. 

Scena  XI.  Rare  piante  \  casolari  campestri  ,  col- 
line, ed  in  maggior  distanza  scoscese 
rupi ,  ponti  praticabili ,  cadute  d'  ac- 
qua: sparsi  si  veggono  per  ogni 
dóve  Contadini  e  Pastori. 


V 


Inventori,  e  Pittori  delle  Scene. 

Sianoti  i  Fabrizio  Sevesi,  nipote  del  sig.  GalliarL 
°~     \  Luigi  Vacca. 

Macchinista ,  sig.  Michele  Cravario. 

Inventore,  e  disegnatore  degli  abiti,  N.N. 
Eseguiti  dai  signori 

Sarti  $  ^  uomo  Domenico  Becchis. 
\  da  donna  Marta  .  Ceresetti. 

Fiumassaro  )  il  sig.  Giuseppe  Cerrato. 

Magazziniere ,  sig.  Tommaso  Fravjga. 

Capo  incantatore  >  sig.  Francesco  Giardin.  , 

Capo  Illuminatore ,  sig.  Giuseppe  Mazzuchelli. 

Regolatore  delle  Comparse  j  e  del  servigio 
del  palco  scenico  , 
sig.  Luigi  Salomone. 


TITOLO  DE'  BALLI. 

PRIMO. 

ATI  E  SANGARIDE 

O  SIA 

LA  DISCESA   DI  CIBELE. 

SECONDO. 

L'EQUIVOCO. 

Veggasi  in  fine  la  descrizione  del  primo  Ballo. 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 
Appartamenti  Reali. 
Bar  sene  ,  A  lete ,  e  Coro  di  Medi. 


Conforto  e  pace  : 
Alfin  cT  Imene 
La  bella  face 
A  Regio  talamo 
Ti  scorgerà. 


Non  ho  più  speme  : 
QuancT  io  sospiro  , 
Di  sdegno  ei  freme  ; 
Una  mia  lagrima 
Soffrir  non  sa. 


Tu  invan  pretendi; 
E  a  chi  la  chiede 
Mercè  non  rendi  ; 

NelP  esser  barbara 
Tu  fai  pietà. 


Coro. 


Bar. 


Sul  cor  di  Ciro 


Ale. 


Da  lui  mercede 


Bar. 
Ale. 


IO  ATTO 

Coro.  Con  noi  la.  Media  (1) 

Noi  soffrirà. 

SCENA  IL 

A  rpago  ,  e  detti. 

Arp.   CZ^he  dite  ?  olà*  "(2) 

Vera  d.e'  Numi  imago  (3) 
Sono  i  Regnanti  in  terra  :  • 
'  Chi  lor  si  oppon ,  fa  guerra  , 
Nè  impunemente  ?  al  Ciel. 

Bar.   Tu  nel  mio  caso  \  Arpago  .... 

Arp.   Ah  non  destar  tumulti  !  (4) 

Ale.   Rammenta  il  genio  antico. 

Coro.  E  in  guisa  tal  c'insulti-?  (5) 

Arp.  \  Vi  parla  in  f1?  V  amico  i 
Ale   )  lm 

)     Il  suddito  fede!. 

Bar.   Più  tollerar  non  voglio  .... 
E"  folle  orgoglio. 

Bar.  ) 

r     l     E  amor. 
Coro.) 

Tutti.      Quando  la  sorte  infida 

Cangia  per  noi  d'  aspetto  , 
Il  più  soave  affetto 
Degenera  in  furor. 


(1)  Adulando  le  pretese  di  Barsene. 

(2)  Al  Coro. 

(3)  Al  medesimo  >  e  a  Barsene. 

(4)  A  Barsene. 

(5)  Ad  Arpago. 


PRIMO.  II 

Bar.  E  fia  ciò  ver  ?  La  scaltra 

Vedova  cT  Abradate  oggi  in  mia  vece 

Il  talamo  Reale 

Ascenderà  ? 
Arp.  Perdona  ; 

Mai  conosci  Dircea  :  fedele  alF  ombra 

Dell'  estinta  consorte  ella  frappone 

Agli  offerti  sponsali 

Pietosi  indugj. 
Bar.  E  con  tal  arte  in  Ciro 

Sprona  il  desio  di  possederla. 
Àie.  A  torto 

Ciro  condanni  e  lei. 
Bar.  Come  ? 

Arp.  Qual  dritto  (6) 

Hai  tu  sul  cor  del  nostro  Re  ? 
Bars.  Qual  altra 

Fu  da  lui  più  distinta? 
Arp.  A  lusingarti 

Poco  bastò. 
Ale.  Di  tue  lusinghe  io  fui 

La  vittima  infelice. 
Bar.  Invan  .... 

Arp.  Le  accuse  , 

Le  trame  il  tuo  rancor  .  .  .  tutto  gV  è  noto. 
Bar.  E  che  perciò?  (7) 
Ale.  V  ingiuste  tue  pretese 

Lo  irritaro  abbastanza. 
Bar.  Dunque  dovrò  ?  .  .  . 
Arp.  T1  accheta:  il  Re  »•  avanza. 


(6)  Coti  Sdegno. 

(7)  Con  isdegno. 


tS  ATTO 

SCENA    1 1  L 

Ciro  preceduto  da  guardie  ,  e  detti. 

C,AmeDirce,GatnWndeSte:ioSono(3, 
De'  popoli  soggetti 

Padre  non  men  che  Re  :  ma  se  taluno 
Osasse  mai  contro  un  mio  cenno  appena 
La  fronte  sollevar ,  vedria  V  altero 
Cangiato  il  padre  in  giudice  severo. 

Bar.  Signor  .  ,  .  .  (9) 

Cir.  JBarsene  ,  impara 

I  sconsigliati  accenti 

Tu  più  d1  ogn'  altro  a  moderar. 

Bar.  S' io  chiedo  .  .  . 

Cir.  „  Nulla  ti  deggio  ;  e  a  me  soltanto  io  rendo 
n  Ragion  delP  opre*  mie.  Non  più. 

Arp,  '    ■  Fia  legge 

9Ì  A  tutti,  0  Sire  ,  il  tuo  voler  supremo, (10} 

Ale.  (  Vendicato  son  io).  (11) 

Bar.  (Di  sdegno  io  fremo).  (12) 

CWtf.Dircea,  Signor,  s'avanza; 
Rifletti  .  .  . 

Cir.  Olà  partite.  (i3) 

Coro*       (  Ah  che  non  v1  è  speranza  ; 
Dircea  trionferà).  (14) 

(8)  Prima  ad  una  guardia,  che  parte  per  eseguire;  poi  a 
Baisene  ,  e  a%li  altri. 

Ì9)  I    atto  di  giustificarsi. 
10)  Partendo, 
(irj  Da  se  partendo. 
(12)  Da  se  partendo, 

Ìi^)  Con  impeto. 
x<t)  Fra  loro  partendo* 


H  t  M  ó. 


/ 

ti 


S  G  E  N  A  IV. 

Dircea  con  seguito  di  damigelle  , 
Ciro  9  e  guardie. 

Dire.        Eiccomi  a'  cenni  tuoi  :  (15) 

Da  me  ?  Signor,  che  brami? 
Cir.         Guardami  in  volto ,  e  poi 

Risponderai  per  me. 
Dire.       Non  so  se  sia  rispetto  ...  (16) 
Cir.         Vorrei  che  fosse  amore. 
Dire.       So  che  mi  trema  il  core 

NelP  appressarmi  a  te. 
Cir.         0  vita  9  o  morte  aspetto  à 

Ànima  mia  da  te* 
Dire.       Lasciami  al  mio  dolór. 
Cir.         Tu  mi  trafiggi  il  cor. 

\    ìn  ^Ueftt,  alma  ah  non  s' estinse 
In  queir 

D'  Imeneo  V  antica  face. 


1 


Deh  ™*  rendi  9  amor  la  pace;  (17} 

Tutto  ceda  al  tuo  poter. 
tir.         Dimmi  almen  . 
Dire.  Che  dir  posS'  io  ?  .  .  ♦ 

Tu  lo  vedi  .  .  * 
Cir.  Ah  sì,  ben  mio  \  .  » 

Qual  contrasto  in  petto  io  sento 
Di  tormento  >  e  di  piacer  ! 


a  2 


(1$)  Con  incertezza,  e  modestia» 

(16)  Avanzandosi  lentamente» 

(17)  Ciascuno  da  se. 


14  ATTO 

Cir.  Quando  avverrà  ,  Dircea , 

Che  tranquilla  io  ti  vegga  ? 
Dire.  Ah  !  Prence  ,  e  come 

Dimenticar  ,  che  qui  straniera  io  sono  ? 
Cir.  Che  ?  tu  straniera  ov'  io  m'assido  in  trono  ? 
Dire. Non  t'  irritar:  V  antica  patria, il  soglio  .  .  . 
Cir.  Nè  mi  vuoi  dir  se  m"  ami  ? 
Dire.  E  chi  potrebbe 

Non  amarti ,  o  Signor? 
Cir.  Te  dunque,  o  cara, 

Pria  che  tramonti  il  sol,  Regina,  e  spos^ 

Te  T  Asia  adorerà. 
Dire.  Ly  Asia  ,  che  forse 

Or  mi  compiange  almeno  , 

Prigioniera  ,  e  meschina  , 

JVT  odierà  tua  consorte ,  e  sua  Regina. 
Cir.  Strano  timor!  .  - 

Dire.Nè  questo 

E" il  solo:  altra  più  grave 

Cura  mi  turba. 
Cir.  E  qual?  Ti  spiega. 

Dire.  Io  veggo 

Dell'  estinto  Abradate 

La  minaccevol  ombra  .  .  . 
Cir.  I  sacrifizi 

Lo  placheranno. 
Dire. To  gli  giurai  .  .  . 
Cir.  „  Dilegua 

„  li  fantasma  crude!  :  pensa  una  volta  (iS) 

„  A  chi  vive  per  te. 
Pvc*»  (  Qual  mai  contrasto 

„  Dr  opposti  affetti  !  ) 


l  •)  Con  tenerezza 


PRIMO.  I5 

Cir.  „  E  non  avran  mai  fine 

n  Queste  per  me  terribili  vicende 
„  Di  speme  ,  e  di  timor  ? 
Dire.    Più  non  resisto. 
Cir.      Se  sperar  non  mi  lice 

Da  te  mercede  ,  i  tuoi  trasponi  almeno 

Calmar  potessi  ...  (19) 
Dire.  Ah  sì  ,  mio  Re  ,  tu  sai 

Tutte  le  vie  di  questo  cor  :  la  calma 

Tu  gli  rendi  a  tua  voglia  :  i  miei  pensieri 

A  te  consacro. 
Cir.  Oh  incomparabil  dono  ! 

Dire.  (Che  dissi  ?  oh  stelle!  in  qual  abisso  or  sono.  (20) 


SCENA  V. 

Luogo  remoto  :  antiche  rovine  :  urna  da  un  lato 
recentemente  eretta  con  iscrizione. 

Ah 'adate  ,  Arsace,  Coro  di  Guerrieri  Susiani. 

Coro.        Scopo  al  furor  de1  Medi 

Sposa  perdesti  e  regno  :  (21) 
Cedi  y  signor  ,  deh  cedi  : 
Provasti  assai  lo  sdegno 
De'  tuoi  nemici  in  terra  > 
Dell'onde  avverse  in  mar. 

Ah.        Più  d'  ogni  mia  vicenda 

M'  è  grave  il  vostro  affanno  : 

(19)  Con  tenerezza. 

(20)  Da  se  partendo  con  Ciro. 

(21)  Ad  Abradate  $  che  pensoso  e  mesto  gli  ascolti  rivol- 
gendosi di  quando  in  quando  Arsale  >  cm  mostra 
di  confortarlo. 


l6  ATTO 

Deh  V  ire  sue  sospenda 
V  ingiusto  Ciel  tiranno, 
O  faccia  tutti  i  fulmini 
Sul  capo  mio  piombar. 
Coro.       Mendici ,  erranti  ,  e  naufraghi  ...  * 
Ah*        Per  colpa  mia  :  che  pena  ! 
Coro.       Le  spose  invan  ci  attendono. 
Ah.        Ohimè  ,  resisto  appena. 
Coro.       E  al  Ciel  vendetta  chiedono 

Di  tanta  infedeltà. 
Ah.        Forse  de'  vostri  palpiti 

Già  sente  il  Ciel  pietà. 
Voce  soave  e  placida 

Par  che  mi  scenda  al  core 
Del  mio  tradito  amore 
La  speme  a  ridestar. 
Ah.     Consorte  infida  e  rea 

Quanto  io  soffro  per  te  !  (22) 

Ma  qual  di  fresche 

Ghirlande  intorno  cinta 

S'  offre  a'  miei  sguardi  solitaria  tomba  ? 

Ars.     Abradate   (20) 

Ah.         Che  fi  a  ? 
Ars.  P  appressa  e  leggi. 

Ah.    Abradate  ! ...  il  mio  nome  ! .  .  .  Eterni  Dei!,.. 
Chi  lo  scolpì  ?  chi  a  me  la  vuota  eresse 
Pietra  feral  ?  chi  V  adornò  di  fiori  ? 
Rimorso  ?  .  .  .  arte  ?  .  .  .  o  pietà  ?  *  . 
Ars.  Qualcun  s1  avanza.  (24) 

Ah.    Allontanati,  Arsace  : 

(22)  Dopo  aver  osservato  P  urna  sepolcrale. 

(23)  Dopo  essersi  avvicinato  all'  urna. 

(24)  Ad  Abradate  dopo  aver  osservato. 


PRIMO.  17 

Voi  lo  seguite.  Io  qui  celato  ,  e  solo  (25) 
Osserverò.  Donna  crudel  ! 

tfi  Ciro 

Lo  splendor  t' invaghì.  Quanto  ti  amai 
Aborrirti  saprò.  Questo...  Sì,  questo,  (26) 

Ch'  io  verso  aìlor  ,  che  fremo  , 

D'un  amor,  che  già  spira,  è  il  pianto  estremo. (27) 

'    SCENA  VI. 

Dirceo,  colle  sue  Damigelle  in  edito  di  lutto  , 
ed  Arpago. 


Dire.  jL/eh  ,  ritirati,  Arpago  :  io  qui  la  pompa 
Del  sacro  rito  attenderò.  Deh,  lascia, 
Che  al  mesto  uffizio ,  e  pio  ,  sola  frattanto 
Con  le  preghiere  io  mi  prepari. 
Arp.  Ah  pensa 

A  te  stessa  ,  e  al  mio  Re  ;  quanto  gli  devi 
Ad  un  ingrato  obblìo 
Non  condannar. 
Dire.  Tutt'ho  presente:  addio.  (28) 

Deh  !  alfin  ,  deh  !  placati  ,  (29) 
Ombra  diletta  ; 
Di  pure  vittime 
Il  sangue  accetta  , 


<2j)  A  suoi  soldati  che  partorio  con  Atsaee* 

(26)  Piangendo. 

(27)  Parte. 

(28)  Arpago  parte. 
{29)  Verso  la  tomba* 


iS  ATTO 

Se  sdegni  i  palpiti 

Di  questo  -co*.  (3o) 
Ma  quale,  oh  Dio!  nelT  appressarmi  all'urna 
Sacro  terror  m'invade  !  ...  è  l'ombra  forse  (3i) 
Deli'  estinto  consorte 

Che  mi  respinge?  ...  a  lei  si  ceda;  eterno  (32} 
Non  sarà  V  odio  suo  ;  svenata  ancora 
La  vittima  non  è. 


SCENA    V  I  Ir 


Ahr  adate   coli'*  acciaro   sguainato  da  una  parte:  Ciro 
con  guardie  y  e  sacerdoti  dall'  altra  7  e  detta. 


Ahr.  JL  erfida  !  è  questa  (33) 

La  vittima ,  eh' ei  chiede. 
Dire.  Ohimè  !  (34.) 

Cir.  T'  arresta.  (3$) 

£  Qual  sorpresa  !  incerta  io  sono  .  .  . 
2    1     Giusti  Dei  .  .  .  qual  fier  cimento  !  .  . 
a    '   J      Fredda  man  sul  petto  io  sento  : 
|     Quanto  io  veggo  è  tutto  orror. 
Cir.          Tu  chi  sei  che  tanto  osasti?  (36) 
Ahr.  Son  Zopiro  ,  e  ciò  ti  basti. 

Dire.  (Occhi  miei,  non  v'ingannate)  (3j) 

(  Quel  sembianza  )  ! 

(3oj  S*  incammina  verso  la  tomba» 
(3i)  Arrestandosi. 
(32  Retrocede. 

(33)  In  atto  di  ferirla. 

(34)  Ritirandosi  quasi  tramortita» 
(3s)  Frapponendosi  col  ferro  nudo. 

(36)  Scuotendosi. 

(37)  Fissando-  attentamente,  e  con  somma  agitazione  lo 
sguardo  nel  tinto  Zopiro. 


FRIM  O,  19 

Ctr.  Tu  Zopiro? 

f  0.  eh*  io  sogno,  o  eh'  io  deliro  (38) 
1     0  lo  Sposo  innanzi  a  me. 
-  |Ei  mi  armo  la  destra  ardita  (S9) 
r\      !     L'odio  suo  respira  in  me. 
^.  §  Guiderdon  dell'  opra  ardita  (40} 

[     Qual  tu  meni  avrai  da  me. 
Air.      -  Guardami  in  volto.  (41} 
Dire.       Oh  stelle  !  è  desso.  (42} 
C'ir.         Ed  io  ti  ascolto  ? 

Custodi  ,  olà  ?  (40) 
Dire.       Ah  no  fermatevi.  (44) 
Cir.         L'  acciar  mi  cedi. 
Air.        Più  che  non  credi 

Ti  costerà. 
Cir.  Morrai. 
Dire.  Perdona. 
Ah.        Morrò  da  forte. 
Dire.       All'  ombra  il  dona 

Del  mio  consorte  , 

E  forse  calma 

Queli'  ombra  avrà, 
Cir,         Gli  sdegni  calma 

La  tua  pietà.  (45) 
Air.        Quest'  alma  freme 

Di  tua  pietà.  (46) 

(38)  Da  se  tremando. 

(39)  A  Ciro. 

(4.0;  Ad  Abradale, 

(41)  A  Dircea. 

(42)  Confusa. 

.  (43)  Abradale  sì  pone  in  aito  di  difesa» 

(44)  Frapponendosi» 

(45)  A  Bircea, 

(46)  Alia  medesima, 
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Cir.         Alma  feroce  ingrata  (47) 

1/  altrui  pietà  t' irrita  ; 

Amar  non  puoi  la  vita 

Se  vivi  in  odio  a  te. 
Alt.        Non  ascoltar  l'ingrata; 

Io  non  ricerco  aita  ; 

Ho  in  odio  ancor  la  vita 

Quando  la  deggio  a  te.  (48) 
Dire.       Ah  non  chiamarmi  ingrata; 

V  estinto  sposo  imita; 

Io  rendo  a  lui  la  vita 

Nel  conservarla  a  te.  (49) 

SCENA    VI  IL 
Logge  terrene  corispondenti  ai  Giardini  Reali* 
Barsene  y   ed  Arpago. 

Bars.  C^jhe  narri ,  Arpago  !  e  a  tanto 

Giunger  può  V  amistà? 
Arp.  Ne  diè  poc'  anzi 

Zopiro  esempio.  A  noi  più  volte  ,  il  sai, 

DVAbradate  e  Zopiro 

Parlò  la  fama  ,  e  ne  distinse  i  rari 

Vicendevoli  affetti. 
Bars.  E'  ver  ;  ma  strano 

Mi  sembra  poi  .  .  . . 
Atp.  Se  il  nostro  Re  men  pronto 

Al  soccorse  giungea ,  più  non  vivrebbe 

La  tua  rivai. 

(47)  A  Ciro. 
A  Dkcea. 

^49)  Faitono  in  confusione ,  e  seco  loro  tutti. 


PRIMO-  ax 

Bars.Ne  alcuna 

Sull1  audace  stranier  vendetta  ei  fece  ? 
Arp.  Tutto  a  Dircea  donò  :  ma  vuol  che  in  pena 
Del  suo  delitto  alle  affrettate  nozze 
Ei  sia  presente 
Bars.  Io  non  so  dirti  ,  Arpago  , 

Onde  in  me  nasca  un  certo  Brio  ;  nè  come 
Le  smarrite  speranze  a  me  richiami 
L'  arrivo  di  costui. 
Àrp.  Quanto  tu  sei 

Facile  a  disperar  ,  tanto  poi  torni 
Rapida  troppo  a  lusingar  te  stessa. 
Bars.  Tu  sei  di  me  più  saggio  ; 

Perchè  d'  affetti  hai  sgombro  il  cor;  nè  sai, 
Che  alternamente  amore 
Di  speranza  si  pasce  di  timore. 
Deh  !  lascia  che  un'  ombra 
Di  languida  speme 
Ravvivi  il  coraggio 
D'un  alma,  che  geme; 
E  in  parte  consoli 
L'  afflito  mio  cor. 
Se  questo  m'  involi  , 

Mi  opprime  il  dolor.  (50) 
Atp.  Oh  speme  !  o  Dea  fallace 
De'  miseri  mortali  , 

Tu  accompagni  alla  tomba  i  nostri  mali.  (51) 


(So)  Parte, 
($i)  Parte, 


ATTO 


SCENA  IX. 

Ciro  y  e  Dirceo,  col  seguito  toro* 

tir.  Salvo  il  volesti  ,  io  ti  appagai:  qual  altra 

D'  insigne  amor  tu  brami 

Prova  da  me  ?  qual  cT  Abradate  all'  ombra  9 

Onde  placarla  ,  e  tu  potevi ,  ed  io 

Vittima  offrir,  che  a  lei  valesse  il  sangue 

Di  tanto  amico  ?  E  tu  non  cessi  ancora 

Dal  sospirar  ? 
Dire.  la  tua  clemenza  eccede  (52) 

Ogni  conlin  :  quanto  ti  deggio  ! 
Cir.  E' nulla 

Al  paragon  della  tua  destra. 
Dire.  Ah,  Sire;  .... 

Sappi  ...  (Ma  no,  troppo  egli  m'ama  ...  esporlo 

A  tal  cimento  ...  oh  Dio  !  .  .  .  forse  lo  sposo 

Io  perderei  .  .  .  ) 
Cir.  Ma  dì  ,  mio  ben  ,  qual  nuova 

Smania  è  la  tua  ?  qual  crudeltà  ? 
Dire.  Deh  soffri  .  .  . 

(  Che  fiero  stato  è  il  mio  )  !  soffri  , .  • 
Cir.  Qual  suono 

D'  infinite  querele  ? 
Dire.  Soffri  ch'io  parta,  e  non  mi  dir  crudele.  ($3) 

(^2)  Sempre  in  aria  mesta* 
($3)  Parte. 


PRIMO. 


*3 


SCENA  X. 

Ciro ,   indi  Alete  >   e  Coro   di  Sacerdoti:  finalmente 
Arpago  e  Coro  di  guerrieri  Medi. 

Cir.  C^osì  mi  lascia  !  Ove  son  io  ?..  . 
Aie.  Nel  Tempio 

Come  imponesti  o  Sire  y 
Ardono  già  le  nuziali  tede 
Ecco  i  sacri  Ministri. 
Cir.  Ah  voi  mi  dite  , 

Qual  mai  de'  Numi  a  questi 
Sponsali  assisterà.  Vittima  ,  o  sposa 
Sarà  Dircea  presso  gP  Altari  ?  io  pace 
Avrò  dal  mio  destin  ?  cessi  una  volta 
Questa  eterna  incertezza.  Io  più  non  posso 
Vivei;  così.  Voi  m'impetrate  intanto 
Quella,  che  il  Ciel  pietoso  alfìn  concede 
Ai  puri  affetti ,  e  alla  virtude  mercede. 
Io  non  so  p  se  vita  o  morte 
Il  destino  a  me  prepara  :  (54) 
Là  nel  tempio  innanzi  all'  Ara 
Voi  placate  il  suo  rigor. 
Coro        Deh  cangiate ,  oh  Dei  la  sorte 
D'  un  sì  fido  ,  e  casto  amor. 
Cir.         Già  par  che  al  suono 
De1  sacri  carmi 
Torni  a  brillarmi 
Di  gioja  il  cor. 


(S4)  Ai  Sacerdoti. 
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Aip.  Signor  ....  (55J 

Gir.  Che  rechi  ? 

Arp.  e  coro  di  guerrieri  All'  armi. 

CVr,  Qual  nuova  frode  ancor  ? 

yì;^.  £  Coro     Le  nozze  tue  sedotto 

Contrasta  il  volgo  insano. 

Cu.  Estremo  ardir  ,  ma  vano  : 

ì  rei  punir  saprò. 
Sì ,  di  quel  sangue  infido 
Scorrer  farò  torrenti  : 
Gli  sdegni  miei  paventi 
Chi  .provocarli  osò. 

Arp.  'Ale.         Li  sdegni  tuoi  paventi 

Chi  provocarli  osò.  (56) 


SCENA  XL 


A  lete  y   indi  B arsene. 

Ale.  Sconsigliata  Barsene  ! 

Un'  aura  lusinghiera  in  te  prevalse 
Di  sognato  favor.  GP  affetti  miei 
Sacrificasti  a  vile  orgoglio  :  e  forse 
Di  quel  ,  che  alfin  prorompe  , 
Tumulto  popolar  prime  sorgenti 
Fur  li  sparsi  da  te  vani  lamenti.  (57) 

Bars.  Alete  ,  ah  dimmi  ;  è  vero  ?  .  .  . 

Ale.  Pur  troppo  y  incauta  ! 

Bars.  Oh  Dio  1 


(55)  .Affannato. 

(56)  Tutti  partono  a  riserva  d'  Alete. 

(57)  In  aito  di  partire. 

(58)  Trattenendola  affannata, 


PRIMO. 

4te,  V  audacte  labbro  altero  4 

Apprendi  a  moderar.  | 

J$?r$,  Ah  ;  forse  il  fallo  è  mió  : 

Comincio  a  palpitar.  (59) 


SCENA  XIL 

Tempio  illuminato  ,  con  diverse  simmetriche 
aperture  ,  per  mezzo  delle  quali  si  scopre  il  Gel 
sereno  sul  tramontar  del  giorno. 

Bar  sene  ^  Alete ,  e  Sacerdoti:  indi  Dirceo,  9  e  Damigelle  ■ 
poi  Ciro  con  seguito  di  Guerrieri;  finalmente 
Arpago. 

Bars.  \  t)eh  ,  non  fremete 

Ale.  i       Dai  vostri  aìtajri , 

Coro  di  Sacerd.  \       Deh  ,  proteggete, 
Dei  tutelari  , 
Di  questo  Popolo 
L'  antico  onor. 
Dire.  Ecco  la  vittima 

Non  già  colpevole  ; 
Ma  sola  origine 
Di  tanto  orror. 
Questa  si  sveni  ; 
E  i  dì  ritornino, 
Sereni  ancor. 
dr.       Già  il  tumulto  alla  Reggia  sì  avanza;  (60) 
Mia  speranza,  io  da  te  mi  divido  ; 

(59)  Partono, 
(te)  A  Dkcès. 

E 
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Sacerdoti ,  quel  pegno  vi  affido  y 
Mentre  io  volo  i  ribelli  a  punir.  [G\\ 
Atp*  No,  ti  arresta, 

Cir.  Dite.  )  4 
-d         ><;  \  Che  avvenne? 

Bars.  e  Ale.) 

Arp.  Zopiro 

Strinse  il  ferro  9  e  gP  audaci  fugò. 

CVr.         Ei  prevenne  la  destra  di  Ciro  , 
E  di  Ciro  il  perdon  meritò. 

SCENA  XIII. 

Ahadate  ,  ed  Arsace  eon  seguito  di  Guerrieri 
Susiani  y  e  Medi  9  e  detti , 

Ah.        C^iglio  non  v'  è  feroce 

Che  osi  levar  gli  sguardi 
Son  tutti  al  suolo  i  dardi 
Cke  P  odio  invan  temprò. 
Cir.         Larga  mercede  avrai. 
Alt.  (  Da  morte  io  la  sperai  ). 

Biro.)         (  Di  tanti  affani  y  o  Dei  , 
Ah.  )      *        Muovetevi  a  pietà). 
Cir.  La  man  tu  a  me  di  sposa  ,  (62) 

D'  amico  a  me  ,  tu  stendi  ;  (63} 
Pago  r  amor  tu  rendi ,  (64} 
Tu  servi  air  amistà.  (6$) 


(61)  Tn  atto  di  partire* 

(62)  A  Direna. 

(63)  A  Abradate. 

(64)  A  Dircea. 

(65)  A  Abradate. 


/ 


PRIMO*  %j 

Coro.  Pronto  è  V  Aitar. 

Cir.  Sì  cara  .  •  . 

Ah.  e  Dire.  Sospendi  ,  oh  Dio ,  sospendi  .  .  ♦ 

Dire.  Quei  numi  ,  oh  Dio  !  .  .  .  (66) 

Ah.  Queir  ara  (67) 

Bars.  Arp.       )  Ohimè  .  .  .  s'  oscura  il  Cielo  .  .  .(68) 

Ale.  Ars.  e  Coro)  Par  ,  che  vacilli  il  Tempio  •  .  . 

Dir.  Abr.)    (  Inorridisco  e  gelo  ....  (69) 

Cir.        )        Di  me  che  mai  sarà?  j 

Dire.  Queir  ara  ,  oh  Dio  .  .  . 

Ah.  Quei  Numi. 

Cir.  Tu  impallidisci  ?  (70) 

Dire.  Ah.  Oh  stelle  ! 

Cir.  Torvi  tu  volgi  i  lumi  ?  (71)- 

Ah.  e  Dire.      Sospendi  ....  (72) 

Cir.  Oh  fier  cimento  ! 

t  ,  •    (       Più  barbaro  momento 

lutti.       \  j^.  .     j  v 

(  Di  questo  non  si  da. 


(  Più  non  reggo  al  teìror  che  m'ingombra  : 
tti    )     ^eSB°  un'  omhra,  che  irata  passeggia:^) 
\     Giova  istesso  dall'  alta  sua  Pregia 
(     Lampi  e  strali  comincia  a  scagliar. 

(66)  Guardando  con  orrore. 

(67)  Egualmente. 

(68)  Incomincia  il  temporale* 
(69}  Ciascuno  da  se. 

(70)  A  Dircea. 

(71)  Ad  Abradate. 

(ji)  Va  intanto  gradatamente  crescendo  il  temporale. 
(73)  Ai  frequenti  lampi  si  unisce  lo  strepitoso  scroscio 
dei  fulmini. 


Fine  dell'  Atto  vrhm. 


"atto  secondo, 


SCENA  PRIMA, 

Notte, 

Atrio  sufficientemente  illuminato* 
Coro  di  Medi  con  sedu  to. 

^orooSe  il  ferro  in  faccia  al  sol 

Stringaste  invano,  (i) 
Se  il  volto  impallidì  > 

Trupò  la  mano  ; 
Risorga  almeno  in  voi 

V  ardir  fra  V  ombre , 
E  r  odiata  Dircea 

Le  luci  ingombre 
Pel  sonno  estremo  avrà.  (2) 


SCENA  IL 

Arsyce  con  alcuni  Guerrieri  Susiani. 

Ars.  Amici  ,  o  che  de  gì'  astri 

la  non  mai  stanca  crudeltà  guardingo 
Oltre  il  dover  mi  rende  ; 

(t)  Ai  loro  s^uacì» 
m  I  uni  partono- 


ATTO    SECONDO,  1$ 
0  che  altre  vicende  ; 
Presago  il  cor  coi  palpiti  frequenti 
Mi  costringe  a  vegliar.  Il  cor  mi  trema 
Pel  mio  signor  ,  che  qui  dimora.  Al  priitìtt 
Strepito  d1  armi ,  che  da  noi  si  ascolti 
Abbia  soccorso  il  nostro  Re:  lo  chiede  ; 
Quella  ,  elle  a  lui  giurammo  ^  eterna  fede*(3) 

SCENA    1 1  ti 
Ciro  sólo. 

tir.         INl  ei  tranquilli  antri  secreti 

Dorme  il  sole  in  grembo  a  Teti* 
Nel  sopor  natura  giace  ; 
Tutto  è  pace  intorno  a  riiec 
Veglio  io  solo  io  veglio  al  duolo  : 
Calma  ,  oh  Dio  !  per  me  nt>n  é. 
Se  per  mia  colpa,  o  Dei,  cotante  io  soffro* 
Cure  desolatoci  , 

Svelatemi  una  volti.  Io  riedo  al  Tempio: 

Là  da  voi  nel  Silenzio  , 

Là  da  voi  con  le  pure 

Miste  di  pianto  solitarie  preci 

Saprò  qual  onta  air  are  vostre  io  feci,  (4) 


(£)  Parte  co' seguaci 

(4)  Parie  verso  il  tempia. 


3o  ATTO 

SCENA  1% 
Abradati  da  una  parte  y  indi  Dircea  daW  altra. 


Abr.  ±  lo  sperato  abbastanza.  Agl'infelici 
Nelle  miserie  estreme 

L'  unico  scampo  è  il  non  aver  più  speme. (5} 
Dire.  (  Ah  !  dove  mai  fra  V  ombre  y 
E  la  squallida  luce  , 
Me  desolata y  il  mio  dolor  conduce? 
L' ire  dei  caro  sposo 

Soffrir  non  so  .  .  .  vorrei  placarlo  .  .  .  .} 
Air.      \      *  Alfine  .  .  . 

Dire.  (  E  desso  ;  io  non  m' inganno). 
Abr.  Alfin  si  mora.  (6} 

Dire.  (Assistetemi ,  o  Numi). 
Abr.  Insieme  ai  giorni 

Cessino  i  mali  miei  :  nè  qui  rimanga 

Questa  misera  spoglia  :  ella  sarebbe 

Il  trofeo  lusinghiero 

D'una  donna  infedel.  Voi,  placid'  acqu£,(7) 
Nel  vostro  sen  voi  ra  accogliete. 
Dire.  Ah  sposo  ....  (8) 

Abr.  Come  ?  ...  tu  qui  ?  (9) 
Dire.  Per  te.  (10) 

Ah.  V  ultimo  istante 

Vuoi  funestarmi  ? 
Dire.  E  tu ,  crudel  ?  .  /  * 

(  5  )  Resta  pensoso. 

\ò)  Risoluto  senza  avvedersi  dì  Dircea. 

(7)  Incamminandosi  verso  il  fiume. 

(8)  Andandogli  incontro  con  trasporto* 
(  9  )  Sorpreso  >  e  sdegnoso, 

(io)  Con  tenerezza. 


SECONDO,  3l 

Air.  Crudele 

Mi  chiami  tu?  qua!  mai  linguaggio  è  questo! 

Parlano  i  rei  così  ? 
Dire.  Ma  di  qual  colpa 

Accusar  tu  mi  puoi  ?  La  sparsa  fama 

Per  ogni  dove  di  tua  morte  ...  il  corso 

Di  tante  lune  .  .  .  i  grati 

Sensi  dovuti  al  vincitor  .... 
Air.  Conosco 

Tutti  gP  obblighi  tuoi.  Va  y  riedi  a  Ciro  : 

La  meritata  destra 

GV  offri  pure  in  mio  nome  :  io  già  morendo 
Ne  cedo  a  lui  l'infausto  dono,  (ix) 
Dire.  Numi  !  di  che  son  rea  ?  per  mia  sventura 
Ip  piacqui  a  Ciro  : 

Ma  degP  affetti  miei ,  d*  ogni  mia  cura 
Fosti  oggetto  tu  sol  :  d'  un  sol  pensiero 
Non  puoi  farmi  arrossire  .  .  . 
Air.  Ah  !  non  è  vero  ! 

So  che  pretende 

Ciro  da  te  di  sua  pietà  mercede. 
Dire.Che  ingiusto  sospettar  ! 
Air.  Che  bella  fede  !  (12) 

Dire.       Non  lagnarti  d'  una  sposa  , 

Che  è  innocente  ,  e  che  ti  adora: 

Sai  che  spesso  ai  falli  ancora 

Non  ricusa  il  Ciel  pietà. 
Air.        Deh  ti  basti,  ingrata  sposa , 

Ch1  io  ti  lasci  a  chi  t'  adora  ; 

Ma  voler  eh1  io  viva  ancora 

E1  una  barbara  pietà. 

(11)  Incamminandosi  come  sopra  verso  il  fiume  ,  ed  è 
trattenuto  da  Dircea. 

(12)  Con  ironìa. 


ài  ATTO 

Due.       Viver  solo  a  me  tu  dei  , 

E  a  te  solo  io  pur  vivrò.  (i3) 

Abr.        Non  cedete  ,  affetti  miei  , 

A  colei  che  m'  ingannò. 

D'ire.       Caro  sposo  !  .  .  . 

Abr.  (  Ahi  qual  cimentò  !  ) 

Dire*       Non  rispondi  ? 

Abr.  (  Oh  fiero  istante  !  ) 

Dire.       Non  mi  guardi  ?  ^ 

Abr.  Ah  eh'  io  pavento 

La  tua  voce  ,  il  tuo  sembiante  .  .  , 

Arme  ,  il  sai,  fatali  a  me. 

Dire.       Arme  vili  innanzi  a  te. 

^    Io  non  so  qual  forza  ignota. 

m  2.  )    A1  mio   j  M 

(    Al         sdegno  il  corso  arresta. 
v        suo  b 

Abr.         Ah  !  pavento  ,  o  Dei  9  che  questa 

Sia  pietà  ,  se  amor  non  è. 

Dire.       Ah  !  voi  fate  ,  ò  Dei ,  che  questa 

Sia  pietà,  se  amor  non  è. 

Abradate  ....  (14) 

Abr.  Oh  Dio! 

Dire.  Sospiri  ? 

Abr.        Sì,  ma  sappi  ....  oh  infausto  dì! 

Empio  destin  tiranno  , 

Tu  vuoi  eh1  io  tema  e  speri  ; 

Meglio  è  morir  d'  affanno  § 

Che  palpitar  così.  (16) 


a  2. 


(13)  Con  somma  tenerezza. 

(14)  Con  tenerezza. 

(15)  Con  fierezza» 

(16)  Partono. 


SECONDO. 

SCENA  V. 


Àrpago  >  Alete  ,  ed  Arsace  In  dispatte. 

^r^.(V-/hi  veggo?  AÌete  ,  Arpago!  ah  chi  sa  quale 

Segua  mistero  !  )  (17) 
Arp.  E'  necessaria  ,  Alete  , 

La  viglianza  tua. 
Ale.  Possenti  Numi  ! 

Arp.  Io  non  m'inganno. 
Ale.  E  credi  tu  ? 

Arp.  Tranquilla 

Non  mi  sembra  la  Reggia; 

E  forse  in  lei  serpeggia 

Il  sopito  nel  dì,  ma  non  estinto 

Cieco  furor. 
Ale.  Del  salutare  avviso 

Grazie  ti  rendo,  Arpago.  Attendi  poi 

Generosa  mercede 

Dal  nostro  Re. 
Arp.  Inutilmente  scoppia 

Previsto  il  colpo  ,  e  si  ritorce  spesso* 

Contro  colui  ,  che  lo  scagliò. 
Ale.  V  onore 

Della  scoperta  è  tuo  :  ma  dove  occorra 

Coir  armi  riportar  morte  o  vittoria  , 

Saran  comuni  a  noi  perigli,  e  gloria.  (18) 
Ars.   Numi  !  che  intesi?  ohimè }  cresce  il  periglio  j 

S' io  qui  rimango 

(ij)  Da  se. 
(18)  Partane,- 
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E'  il  mio  signor  tradito. 
Dia  sol  consiglio 

Ài  mio  core  il  valor;  d'ogni  cimento 
l^er  serbar  la  mia  fè  maggior  mi  sento. 
Bel  piacer  fra  i  rischi  ancora 
E'  il  serbar  la  fede  antica  ; 
Più  s'  infiamma  ,  e  si  avvalora 
Fra  i  cimenti  un  fido  amor. 
Se  il  favor  di  sorte  amica 
Secondasse  il  mio  desio  y 
Vorrei  dar  gran  prova  anch'  io 
Che  costante  ho  in  seno  il  cor.  (i 


SCENA  VI. 
Bar  sene  y   indi  Arpago. 

Bars.  Soccorso ,  .  .  .  ajuto  .  . 

'Arp.    Che  avvenne  ?  oh  Ciel  ! 
Bars.  Già  tutta 

In  tumulto  è  la  Reggia. 
Arp.  Ecco  avverati 

I  miei  presagj. 
$ar$*  Ove  salvarsi  ? 

Arp.  Ascolto 

Strepito  d1  armi. 
Bars.  E  sembra 

Di  numeroso  stuolo. 
Arp.    0  si  cada  ,  o  si  vinca.  (20) 
Bars.  Al  Tempio  io  volo.  (21) 


(19)  Parte. 

(20)  Snudando  la  spada  partendo. 

(21)  Parte. 


SECONDO. 


.SCENA  VII. 

Portico  interno  e  gran  cortile ,  che  uniscono 
il  palazzo  Reale  al  tempio-  Al  chiaror  "della  luna 
si  scoprono  le  acque,  che  procedenti  dall'  Oronte 
irrigano  la  Città  ,  e  radono  nel  loro  passaggio  i 
suddetti  edifizj.  Poche  lampade  sotto  gli  archi 
del  portico  somministrano  abbastanza  di  luce  per 
distinguere  in  poca  distanza  gì'  oggetti. 

Coro  di  Guerrieri  Susiani  y   indi  Dirceo,  affannosa  ,  e 
Damigelle  :    contemporaneamente  dalla  parte  opposta 
Abr adate  col  ferro  nudo  ;  e  seguito  d^  altri  Guerrieri: 
finalmente   Ciro  e  Guerrieri   Medi  3   anch'1  essi  colle 
spade  sguainate. 

C.diSus.  CZ^ol  favor  d'incerta  luce 
S'  involò  la  turba  imbelle  : 
Ecco  appunto  il  nostro  Duce, 
Salvo  ei  riede  e  vincitor. 

Dire.  Ove  m'  asconderò  ?  .  .  . 

Abr.  Dircea  .  .  . 

Dire.  Che  veggio  !.. 

Abr.         Per  tua  difesa,  $  pena 

Sempre  al  fianco  io  ti  son, 

JDw.Crudel  !  mi  svena. 

Circ.  Come?  che  ascolto  !...  ah  traditor  ...  tu  d'armi 
Cinto  così?  tu  in  queste  soglie  ?...  intendo ... 
L'  odio  contro  Dircea  .  .  . 

Abr.  La  sua  salvezza  .  .  . 

€ir.  A  te  forse  dovrà  ;  ma  tu  frattanto 
L'  acciai  deponi. 


SU  ATTO' 

Ah.  A  prezzo 

L'  avrai  di  sangue*  £ 
Ck.  Oh  strano  ardir  ? 

Dire.  Cessate  Jj 

Cessate  per  pietà. 

Paventi  forse 

Per  lui ,  che  regie  nozze  a  te  destina  ì 
Cir.  Forse  di  lui ,  che  t1  odia 

Tremi  al  periglio  ? 
29irc.  (Oh  fier  cimento!) 

&r.  Ingrata  ! 

Ah.  Infedel  ! 

Dire.  Quali  ascolto  orride  voci? 

Tacete  entrambi;  ah  !  per  pietà  tacete  , 
"Che  mi  fate  morir  ;  "  di  tua  pietade  (22) 
„  Ebbi  gran  prova  >  è  ver:  s1  io  V  obliai  , 
„  Lo  sa  la  Media  ,  il  mondo  ,  e  tu  lo  sai.  , 
[à3j  „  Tii  mi  chiami  infedel  !  .  .  .  meno  contrasti 
Avrei ,  se  il  fossi.  \9  Deh  !  a  placarvi  basti 
Questo  pianto  eh'  io  verso 
Sul  destin  che  mi  trasse  a  questi  lidi , 
Ove  tu  (^4)  mi  trafiggi;  e  tu  (25)  m1  "uccidi. 
Non  so  frenar  le  lagrime 
In  sì  fatai  cimento 
Sareste  oh  Dio  !  men  barbari , 
Se  mi  vedeste  il  cor. 
Plachi  le  ingiuste  furie 

V  orror  del  mio  tormento; 
Oppressa  è  in  seti  quest'anima^ 
Ma  non  spergiura  ancor. 


(22)  A  Ciro. 

(2^  Ad  Abrada  te* 

(24)  A  Ciro. 

(25)  Ad  Abradale. 
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No  ,  che  non  v1  è  tormento. 

Eguale  a  quel  eh1  io  sento* 
fiu  barbari  contasti 
Io  non  prò  ai  finor  : 
Non  ho  virtù  che  basti 
À  cesi  gr?n  dolor. 
Coro        Infelice  -  abbandonata  ! 

Non  h<?  fieno  il  suo  dolor. 
Dire.  Ch  quale  orribile  -  destin  tiranno  ! 

Non  puossi  esprimere  -  si  crudo  affanno 
Che  orror  !  che  smanie  !  -  che  crudeltà! 
Ah  ,  di  me  misera  -  che  mai  sarà?  (26) 


SCENA  Vili. 

Ciro    poi  Arpago  affannato,  ed  Ah 'adate 
con  guardie. 

Cif.  (C^ual  mistero  in  quei  detti  )  !  (27} 
Aip.  S>re  .  .  . 
Cir.  Che  rechi? 
Aip.  Ajsace 

Del  notturno  attentato 

Autor  si  crede. 
Air.  Ah  !  mentitor  ...  (28) 

Cir.  Che  parli  ?  (29) 

Dunque  colui?  .  .  .  (3o) 

(26)  Parte  colle  Damigelle. 

(27)  Da  se. 

{28)  Ad  Arpago. 
(29)  Ad  Abradale 
(3uj  Ai  pago. 
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Arp.  Fra  V  ombre  .  .  . 

Ah.  La  ribelle  inseguìa  turba  fugace 

Arp.  Fuggiva  ei  stesso. 

Alt.  Eh  mal  conosci  Arsace.  (3i) 

Arp.  Perchè  dunque  ad  Alete  % 

Che  in  difesa  accorrea,  trafisse  il  seno? 
Cir.  Ad  Alete?...  ah  malvaggio  !...  il  suo  delitto 
Arp.  Punito  è  già. 
Ah.  Possenti  Dei! 

Arp.  Che  mentre 

Per  obbliquo  sentier y  per  dubbia  luce 

Scampo  ei  cercava  ,  attraversato  ,  e  cinto 

Da  noi  si  vide  ,  e  vi  rimase  estinto.  (32) 
Ah.  Estinto  Arsace?...  Invendicato,  il  giuro,  (33) 

Ei  non  sarà. 
Cir.  Seconda 

Vittima  tu  cadrai.  (34) 
Ah.  D'  Arsace  all'  ombri 

Cadrai  tu  stesso. 
Cir.  Ed  osi 

In  faccia  a1  miei  custodi  entro  la  Reggia, 

Temerario ,  insultarmi  ? 
Ah.  Tutto  è  campo  al  valor. 
Cir.  Si  ?..  .  dunque  .  .  , 

a     ^  Air  armi.  (3$} 

(3i)  Con  forza. 
(§2)  Parte. 
(35)  Fiero. 

(34)  Idem. 

(35)  Tanto  l'uno  quanto  l'altro  snudano  il  ferro  ;  si  attac- 
cano ,  e  s' inseguono  nelle  quinte.  Segue  battaglia.  Popò 
la  zuffa  della  fanteria  y  arriva  la  cavalleria.  Quindi  Ciro 
ed  Abradate  battendosi ,  si  sospende  la  pugna  all'  arriva 
di  Arpago, 


SECONDA 

SCENA  IX. 
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Ciro  ,  ed  Alt  adate  con  spada  nuda.  Poi  Arpago  coi 
Cori  9  quindi  Dircea.  Le  truppe  schierate  di  fanti  y 
e  cavalli  accerchiano  il  fondo  dei  lati  della  Scena. 


Arp.        A  ace  ,  o  prodi;  all'ire  ultrici 

Quale  ardir  discioise  il  freno  ? 
Dire       Deh  cessate  :  o  in  questo  seno 
Si  rivolga  il  reo  furor. 
SCir.  Perchè  arresti  il  braccio  mio 
a%*\Ahr.    Che  punisce  un  traditor  ? 
Coro        L'  armi  brandir  cogP  ospiti 
E'  nuova  crudeltà  ; 
Storia  di  colpe  ai  posteri 
Non  sia  la  nostra  età. 
f    Sacro  improvviso  tremito 
|       Destar  mi  sento  in  seno  ; 
0  4*     j       Freni  li  sdegni  almeno, 
(       Se  pace  il  cor  non  ha. 
Ah.        Il  mio  furor  guerriero 

Cede  al  tuo  pianto ,  ingrata  , 
Ad  atterrirti  usata 
La  destra  mia  non  è. 
Dire.       Lacrime  or  chiede  ,  è  vero  , 
Il  mio  destin  tiranno  ; 
Ma  P  ultime  saranno 
Che  verserò  per  te. 
Cir.         Per  te  ,  ben  mio  ,  non  piangere 
Il  mio  valor  raffreno  ; 
Ma  se  sospeso  è  il  fulmine 
Piìi  fiero  alfin  cadrà. 
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5    Freni  li  sdegni  almeno  } 

^'    I       $e  Pace  *\  cor  non  ha. 
Coro        Storia  di  colpe  ai  posteri 
Non  sia  la  nostra  età: 
Cir.         Vanne .... 
Àbr.  Addio  ^  .  . 

a  2.  \^ÀUC'  L'offese  obblia. 

(Arp. 

Cir 

ai.         Ma  vendetta  il  Ciel  farà. 

I    Crudo  amor,  pei*  te  sovrasta 
I        ai  miei 

1       A       •  storni  avversa  sorte 

J  SUOI  b 

(l  4*  j       ju  spargesti  orror  di  morte 

I       Sulla  mia  felicità.  (36) 
%  sua 


■   SCENA  X. 
Bar  sene  >  indi  Arp  ago  affannato. 

T  \ 

Bars.l.^  insidiosa  turba  , 

Grazie  agli  Dei ,  fu  dissipata  ,  o  spenta  : 
Io  tranquilla  sarei;  ma  il  dubbio  solo, 
Che  all'imprudenza  mia  si  debba  in  parte 
L1  altrui  baldanza  .  .  . 

Arp.  Oh  strani  eventi  !  oh  sorte  ! 

A  volontaria  morte 
L'infelice  Dircea  .  .  . 

Bars.  Come  ? 

(36)  Partono  tutti. 
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Arp.  In  Zopiro 

Vive  Abradate 
Bars.  E  <P  onde  il  sai  ? 

A*P-  Da  un  foglio, 

Che  nelP  ultimo  istante 
Essa  a  Ciro  inviò. 
Bars.  Dunque  la  fama 

tì  Che  perduti  Abradate  avea  sul  campa 
„  I  giorni  suoi, 
Arp.  „  Fu  menzognera,  e  forse 

„  Da  luì  diffusa  ad  arte  , 
Onde  porre  a  cimento 
yy  Una  tenera  sposa.  Ei  qui  non  venne  f 
93  Che  per  farla  arrossir. 
Bars*  Perciò  ella  in  prima 

Noi  palesò  ? 
Arp.  Pericolosa  ,  io  erodo  , 

Prova  le  parve. 
Bars.  Oh  sventurata  !  oh  quanta 

Ingiusta  io  fui  !  mi  fa  pietà. 
Arp.  Da  questo 

Lagrimevole  esempio  , 
Che  diede  in  lei  V  iniqua  sorte  avara , 
GY  affetti  a  moderar ,  Barsene  ,  impara. 
Sembra  talor  che  il  Cielo 
Ai  nostri  voti  arrida  : 
Dall'  apparenza  infida 
Nasce  il  commi  livor. 
Alfin  si  squarcia  il  velo  ; 
V  altrui  pietà  si  desta  ; 
E  a  chi  fremea  non  resta 
Che  il  tardo  suo  rossor.  (87) 


(S7)  Patte. 


4$  ATTO 
par$.l  miei  ira -porti  ,  Arpago 

A  ragion  mi  rimprovera.  Io  vorrei 
O  no  a  averla  odiata  ,  o  per  sottrarmi 
A;  rimorso  crude!  ,  che  mi  divora  , 
Vederla  in  vita ,  e  mia  rivale  ancora.  (38) 

SCENA   XI,  . 

Rare  piante,  casolari  campestri,  colline  ,  ed  in 
mgggior  distanza  scoscese  rupi,  ponti  praticabili, 
cadute  .  d*  acqua  ;  sparsi  si  veggono  per  .  ogni 
dove  Contadini  ■  e  Pastori. 

Coro  di  Potori  .  indi  Ah r adate  rabbuffato  ,  e  nell' 
e$>re::?a  costernazione  da  una  collina  con  alcuni  di 
suoi  seguaci  the  mutiLnente  procurano  dì  trattenerlo* 

T  ' 

Coro        JLicggiadra  in  roseo  manta 
Già  riede  a  noi  P  aurora  : 
Offro  a  gl'augelli  il  canto 
Ai  primi  rai  del  dì. 
Ma  chi  s'  avanza  ?  oh  come 
Irte  ha  le  chiome  !  .  .  (3q) 
Torvo  lo  sguardo  ,  e  fiero  !  X  f 
Egli  è  un  guerriero.  ' 
Qual  mai  di  balza  in  balza 
J)t  stin  io  incalza 
Furibondo  così  ? 

Ah.  Coirete  M.  oh  Dio  !  (40) 

(38)  Parte 

(3-jj  fcopo  aver  osservata. 

f^Q)  XjZì  -  ■ 
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Coro  Che  mai  sarà  ? 

Abr.  Correte  .  .  .  (41) 

Fra  queir  orride  rupi  |  o  forse  in  pre^a 
AI  vicino  torrente 
La  vittima  innocente 
De1  rimproveri  miei ...  La  sventurata 
Dircea  più  non  respira  ...  a  questo  seno 
Stringer  vogPio  la  fredda  spoglia  almeno.  (42) 
Coro  di  pastori  Volate  ?  amici  .  .  .  (40) 
e  seguaci  dxAbr.    Sacro  dritto 

E\agP  infelici 
L'  altrui  pietà. 
Abr.  -No, non  vi  sia  chimi  compianga, ...  io  sono  (44) 
li  più  reo  de'  mortali ,  e  non  mi  pasco 
Che  dell1  odio  comun  .  .  .  misera  sposa  ! 
Tu  peristi  per  me  !  .  .  .  non  v1  è  tormento  t 
Che  punisca  abbastanza  i  falli  miei  ; 
Nè  infelice  son  io  quanto  il  dovrei. 
Gema  quest'  alma  oppressa 
Senza  sperar  mai  pace  ; 
Saria  la  speme  istessa 
L'  affanno  mio  maggior* 
Cora        Pietà  ci  desti  .  .  . 
Abr.  Un  empio 

Destar  non  può  che  orror. 
Coro        Non  disperar. 
Abr.  Fuggitemi. 
Coro        Forse  v'  è  speme  ancor. 
Abr.    1    Io  sol  chiedo  al  Ciel  pietoso 

D1  onorar  la  spoglia  esangue  , 

(4*)  Scende. 

(42)  Appoggiandosi  a  qualcuno  de*  snoi  segnaci, 

(4|)  Ad  alcuni  altri  Fastosi  ?  che  portone  iiunediatamc.'tt?» 

(44)  Scuotendosi,  ) 


44  ATTO 

Più  del  pianto offrirle  il  sangue  , 

Abbracciarla  ,  e  poi  spirar* 
Coro        Che  più  t1  arresti  ?  vieni 

La  sposa  a  rintracciar , 
Ah.        Ah  se  alfine  amica  sorte 

Volge  il  ciglio  a  me  sereno 

Tornerà  di  pace  in  seno 

Questo  core  a  respirar. 
Coro        Non  temer,  vedrai  sereno 

Forse  il  Cielo  a  scintillar.  (45) 

SCENA  XII. 

Ciro  y  Barsene  y  ed  Arpago  con  seguito 
numeroso  di  Guardie. 

Lir  Ah  Barsene  .  .  . 

Bars.  Ah!  Signor  f  amai  ;  V  ingiuria 

Mi  punse  ,  è  ver  ;  ma  frodi 

Sailo  il  Ciel  s1  io  tentai. 
Cir.  Tutti  nemici, 

Tutti  bramaste  il  sangue 

Della  più  saggia  e  sventurata  donna  , 

Che  mai  P  Asia  vantasse  :  alfin  godete  ; 

Questa  donna  spirò. 
Arp.  „  L!  odio  de'  Medi 

r9  Non  fu  cagion  della  sua  morte. 
Bars.  „  Ah  !  pensa 

„  Una  volta  a  te  stesso.  Io  f  amo  ancora , 

„  Mi  fai  tremar. 


(4S)  Partono. 
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Arp.  Tu  devi 

Pili  che  il  duolo  a  Dircea, 

Le  tue  cure  alP  Impero. 
Cir.  Oh  Dio  !  "  Cessate 

„  Di  tormentarmi  ...  io  di  Dircea,  lo  giuro, 

,}  Al  soave  possesso 

„  Avrei  saputo  rinunziar  ;  „  Ma  troppo 
Dalla  costanza  mia  pretese  il  fato  , 
Troncando  i  giorni  suoi ,  son  disperato. 

Arp.  Calmati. 

Bars.         Almen  .  .  . 

Cir.  La  sola  via  che  resta 

A  chi  di  speme  ,  e  di  conforto  è  privo  y 
Eccola  . .  .  (46) 

Arp.  Ah  no  ,  .  .  (47) 

Bar.  Mio  Re  .  .  . 

SCENA   XI  IL 

Ahradate  >  Dirceo,  ,  Coro  di  contadini ,  altri  Contadini 
e  pastori,  guerrieri  seguaci  d'  Ahradate }  e  detti. 

TP 

Ahr.  X  arresta.  (48) 

Dire.  Io  vivo. 

Cir.  Dircea! ...  i. 

Com' esser  può?  tu  vivi?  Io  temo.*» 

Io  temo  di  sognar. 
Dire.  Pur  troppo  io  vivo. 

Arp.  Che  inaspettato  è  questo 

Favor  de'  Numi  ! 

(46)  Sguainando  la  spada  per  uccidersi 

(47)  St  oppongono  ambidue. 

(48)  A  Ciro  dall'  alto  d'  una  pollina. 
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Air.  Impietositi  ad  onta 

Della  mia  crudeltà. 
Bars.     v  Chi  mai  da  morte , 

Chi  ti  salvò  ? 
Dire.  Saìvommi  il  caso  ,  è  poi 

L1  altrui  pietà  ,  che  qui  mi  serba  forse 

A  novelli  disastri.  Ah  Prence...  ah  sposo... 
Cir.  Intendo  ;  ecco  il  momento  : 

E'  aperto  il  campo  alla  virtù.  Barsene 

Prendi  la  destra  ,  onde  una  volta  io  forse 

Ti  lusingai. 
Dire.         -Respiro  alfin. 
Bars.  Qual  gioja 

M1 inonda  il  seno  I 
Arp.  Oh  generoso  ! 

Ah.  Oh  a  torto 

Da'  miei  sospetti  offeso  ! 
Cir.  Io  ti  perdono  ; 

La  tua  sposa  io  ti  rendo;  E' 'degna,   il  sax 

Del  più  tenero  amor. 
Dite.  Qual  tu  mi  fosti 

Ospite  generoso ,  oltre  la  tomba 

Ricorderò.  Nè  lontananza  7  o  Ciro  , 

Ne  tempo  mai  dal  nostro  cor  potranno 

De' benefizj  tuoi,  dell'atto  illustre 

Cancellar  la  memoria , 

A  noi  solenne ,  e  all'  immortai  tua  gloria, 
f    Cento  immagini  leggiadre 
1       Van  brillando  a  noi  d'intorno  ; 
^    1       Rammentar  sì  lieto  giorno 
l       Dolce  cura  a  noi  sarà. 
Cir.  C(  Sempre  festivo,  amici, 

Sia  per  noi  questo  dì. 
Dire.  "  L'  alto  si  onori 

„  Che  dier  gli  Dei  di  lor  clemenza  esempio 
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Jffr;  C€  Brilli  al  gaudià  ca  na  i  ia  Reggia,  e  il  Tempio, 
|    Nobii  cor  che  s'innamora, 

Soffre  anch'  ei  ie  sue  vicende  j 
Ma  il  bei  astro  alfìn  risplenue 
Della  sua  felicita* 
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ATI  e  SANGARIDE 

o  SIA 

LA  DISCESA  DI  CIBELE. 

BALLO  MITOLOGICO 

IN    CINQUE  ATTI 
P.  IHVENZIONE  E  COMPOSIZIONE 
D  I 

URBANO  GARZIA. 


PERSONAGGI, 


CIBELE. 

Signora  Annetta  Colombieri. 
MELISSA,  Sacerdotessa  di  Cibele, 

Signora  Elisabetta  Bri?p. 
Coro  di  Sacerdotesse  dei  seguita  della  Deàc 
SANGARIO ,  padre  di 

Sig.  Angelo  Larvar escKi. 

SANGARIDE  promessa  sposa  a 
Signora  Mar  ietta  Klanfour. 

CELENO  Re  di  Frigia ,  amico 

Sig.  Carlo  Pacco. 
ATI  segreto  amante  di  Sangaride* 

Sig.  Pietro  Scotti. 
IDA  amico  di  Ati ,  e  fratello  di 

Sig.  Pietro  Colonna. 

DORI  Ninfa  amica  di  Sangaride. 

Signora  Agnese  Vai  chino. 
Ninfe  del  seguito  di  Sangaride, 
Frigj  del  seguito  di  Celeno. 
Seguito  d'Ati. 

Gran  Sacerdote  per  i  sacrifizi 
Coribanti. 

Zeffiri.  La  Vendetti 

Il  Dio  del  sonno.  L'Odio. 
Sogni  aggradevole  II  Furore. 

Sogni  funesti.  Il  Dispetto. 

Aletto.  Il  Timore. 

Furie  infernali. 


ATTO  PRIMO. 


Deliziosa  montagna  sulla  quale  Tempio  consacrato 
a  Cibele. 

Incominciano  i  Sacrifici  ,  e  le  divote  preghiere  ; 
ognuno  impaziente  attende  P  arrivo  di  Cibele  ; 
un  armonioso  concento  si  fa  sentire,  ed  intanto 
alla  porta  superiore  del  Teitipio  si  affacciano 
varie  Sacerdotesse  nunzie  deiP  entrata  di  Cibele; 
si  presenta  la  Dea  accompagnata  da  Melissa  , 
discende  e  onora  Sangario  .  la  Fidia.  Ati,  non 
meno  che  il  Frigio  Re  ,  ascesa  al  saggio  de' 
Sacrificj  ;  Sangario  le  domanda  di  unire  al  Re 
Celeno  la  propria  Figlia,  v'acconsente  Cibele i 
Celeno  n1  esulta  ,  Ati  sen  duole  ,  e  più  ancora 
Sangaride  ;  gli  omaggi  danno  luogo  ad  una 
danza,  dopo  la  quale  Cibele  ,  invita  tutti  al 
Tempio  per  P  elezione  del  gran  Sacrificatore; 
essa  ritorna  dalla  parte  per  la  quale  venne  col 
suo  corteggio -,  ed  il  rimanente  scorta,  ed  ac- 
compagna i  futuri  sposi  alP  abitazióne  di  San- 
gario. 

ATTO  SECONDO. 

Terrena  abitazione  di  Sangario  ,  contigua  al  Tempio 
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namenti  per  Sangaride  e  P  abbigliano  poi  di 
splendidissime  vesti;  si  annunzia  Ati;  Sangaride 
congeda  le  Ninfe  compagne,  egli  si  presenta; 
qual  sorpresa  per  lui  nel  vederla  già  adorna 


delle  vesti  nuziali  ;  questi  amanti  che  ancora 
non  avevano  esternata  la  loro  amorosa  inclina- 
zione ,  colgono  sì  prezioso  momento  per  giu- 
rarsi a  vicenda  eterna  fede. 

Entra  Sangario  che  presenta  alla  figlia  il  Re 
Celeno  ;  questi  con  entusiasmo  di  tenerezza  , 
si  avvicina  ali1  amata  donna ,  e  col  mezzo 
dell1  amico  Àti ,  e  de*  suoi  fidi  compagni  gli  fa 
porgere  de*  preziosissimi  doni  ;  essa  che  ha 
sempre  tenuto  gP  occhi  su  Àti ,  piega  in  queir 
istante  la  fronte,  ma  chiaro  mostra  l'avversione  > 
che  sente  pel  Frigio  Re;  Sangario  sorpreso  dalla 
ripugnanza  della  figlia  sull'  avvilito  Celeno  ,  e 
preso 'da  sospetto  d'altro  di  lei  furtivo  amore, 
altamente  la  rimprovera  ,  e  rinfranca  il  mesto 
Celeno;  un  custode  del  Tempio  diCibele  annunzia 
loro  di  recarsi  con  sollecitudine  al  Tempio; 
ripreso  il  primo  aspetto  tranquillo,  s1  avviano  a 
quella  volta, 

ATTO    TERZ  0. 

Tempio  di  Gliele. 

jLia  Dea  palesa  a  Melissa  la  di  lei  amorosa  in- 
clinazione per  Àti ,  e  gli  aggiunge  esser  ella 
determinata  ad  eleggerlo  suo  grande  Sacrifica- 
tore: Melissa  ne  approva  la  scelta;  uno  squillo 
di  tromba  annunzia  1'  entrata  degli  invitati  al 
Tempio;  per  gradi  si  avanzano  Àti,  Celeno, 
Sangario,  e  la  Figlia  col  corteggio  loro;  Cihele 
discesa  dal  seggio  destinato  al  grande  Sa  eri  fi- 
ca tore  ,  sale  al  suo  trono,  ove  riceve  i  dovutogli 
omaggj  ;  la  cerimonia  si  esprime  con  un'  allegra 
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danza  $  al  termine  della  quale  ,  la  Dea  loro 
palesa  la  scelta  che  deve  fare  del  grande  Sacri- 
ficatore ;  ciascuno  aspira  alla  grande  carica  ,  e 
più  d'  ogn' altro  Celeno,  questa  è  però  nel  cuor 
di  Cibele  già  destinata,  come  di  fatto  ottenuta 
dagli  astanti  la  giurata  fede  d'obbedienza,  pro- 
nuncia il  nome  di  A  ti ,  e  su  di  lui  vibra  amo- 
rosi sguardi.  Compresi  gli  astanti  di  contento, 
circondano  Ati,  e  seco  lui  si  rallegrano;  Cibele 
compiacendosi  della  sorpresa  dell'  eletto  ,  lo 
conduce  ella  stessa  al  destinato  seggio. 

Compariscono  i  zeffiri,  ed  intanto  che  questi 
uniti  a  Melissa  lo  adornano  delle  sacre  bende, 
intrecciasi  divota  danza. 

La  Dea  ordina  a  Melissa  d'inviare  un  sogno 
ad  Ati  che  le  spieghi  V  amor  suo  ,  e  dice  a 
questi  di  recarsi  al  preparato  palazzo  ,  poscia 
congeda  il  corteggio  dando  fine  alia  divota 
Cerimonia. 

Parte  dell' esultante  schiera  precede  il  gran 
Sacrificatore  ,  e  parte  lo  segue.  Cibele  con  le 
Ministre  rientra. 

ATTO  QUARTO. 

Appartamento  nel  palalo  del  gran  Sacrificatore. 

-A  ti  preceduto  dal  suo  corteggio  ,  accoglie  con 
riconoscenza  gli  Augurj  del  Frigio  Re,  non 
meno  che  quelli  di  Sangario ,  della  figlia  di 
Ida  ,  di  Dori  ,  e  finalmente  de'  suoi  più  stretti 
congiunti;  Celeno  a  cui  sovviene  la  fredda  ac- 
coglienza con  la  quale  fu  poc'  anzi  accolto  da 
Sangaride ,  profitta  di  tal  momento  ,  pregando 
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T  amico  Ati  acciò  s'interessi  pel  suo  amore 
con  i;  amata  Sangaride  ;  Ati'  scosso  da  sì  diffi- 
cile incarico  ,  non  trova  accenti  per  rispondere 
all' amico  ,  quando  d'improvviso  colto  da  un 
dolce  languore ,  gii  è  forza  congedare  gli  amici 
tutti ,  i  quali  sommessi  rientrano  per  parti  op- 
poste. Ati  occupato  da  importanti  pensieri  per 
la  sua  diletta  Sangaride  ,  lentamente  si  addor- 
menta ,  e  nel  sonno  gli  si  mostra  un  antro 
vestito  di  papaveri  ,  circondato  da  rasce Te,  ove 
vedesi  il  Dio  del  sonno  accompagnato  da  sogni 
aggradevoli ,  e  funesti. 

I  sogni  aggradevoli  gii  spiegano  la  felicità 
che  deve  incontrare  ,  se  saprà  corrispondere 
ali1  amor  di  Cibele  ,  quelli  funesti,  minacciosi, 
in  fiero  modo  gii  mostrano  V  orribile  vendetta 
che  su  di  lui  farà  la  Dea,  se  tentasse  disprezzar 
F  amor  suo;  spariscono  1  sogni,  e  l'antro;  Ati 
spaventato  si  desta ,  e  tremante  trovasi  con 
sorpresa  al  fianco  della  Dea;  Cibele  gli  si  av- 
vicina, calma  i  suoi  timori,  lo  incoraggisce  ,  e 
dolcemente  le  palesa  il  suo  affetto;  entra  allora 
affannata  Sangaride  ,  che  supplice  postasi  ai 
piedi  delia  Dea  implora  il  suo  favore  per  non 
essere  avvinta  in  maritai  nodo  con  Celeno ,  Ati 
v1  unisce  le  sue  preci  ,  e  Cibele  dopo  breve 
riflessione  le  promette  di  compiacerla  ;  quindi 
aggirandosi  d'intorno  ad  Ati  con  tenerezza,  lo 
prepara  ad  essere  seco  felice ,  le  trasfonde  la 
sua,  possanza  col  mezzo  d'  un  cinto  fattosi  re- 
care da  Melissa,  e  partendo  lo  invita  alla  sua 
Reggia  ;  Sangaride  ,  accortasi  in  queir  istante 
d1  aver  rivale  Ifi  amore  la  possente  Cibele  ,  so- 
spira,  piange,  e  si  dispera;  Ati  ai  di  lei  piedi 
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gli  fa  palese  non  aver  colpa  sull'  amor  della 
Dea  ,  e  le  conferma  col  più  fervido  modo  i 
sentimenti  del  suo  incorruttibile  affetto;  San- 
gario ,  e  Ceieno  che  non  visti  ,  hanno  osser- 
vate ,  e  sentite  l'amorose  proteste  degli  scoperti 
amanti  ,  sdegnati  s'  avanzano  ,  il  primo  vuole 
a  forza  che  ia  figlia  dia  la  n  ano  di  sposa  al 
Re  Ceieno  ,  e  questi  investe  acerbamente 
l'amico;  Ati  per  non  perdere  la  sua  Sangaride, 
e  per  sottrarsi  ai  rimproveri  dì  Ceieno  ,  e  al 
furore  eli  Sangario,  chiama  a  se  i  zeffiri,  i  quali 
comparsi ,  s'oppongono  all'ira  del  sopraggiunto 
corteggio,  e  con  sorpresa  generale  d'improvviso 
si  portano  a  volo  1'  innamorata  coppia. 

Pieni  di  stupore  gli  astanti  non  che  di  sdegno 
pel  prodigioso  avvenimento  ,  s'avvengono  nella 
Dea  qui  di  ritorno.  Umiliati  alle  di  lei  ginoc- 
chia ,  le  palesano  V  accaduto  ,  e  la  supplicano 
di  non  lasciare:  impunita  tanta  perfidia. 

Cibele,  a  cui  punge  nel  cuor  simile  oltraggio  , 
gli  invita  a  seguirla,  e  nel  partire  promette  loro 
la  più  terribile  vendetta. 

ATTO  QUINTO. 

Delizioso  losco  di  mirti y    in  seno  di  amene,  collinette, 

A  ti,  e  Smgaride  qui  lasciati  dai  zeffiri,  sgom- 
bri d' ogni  timore ,  esprimono  a  vicenda  la  loro 
tenerezza,  quando  ad  un  tratto,  accesi  d'ira, 
e  furore  si  presentano  Cibele,  Ceieno,  e  Sangario 
seguiti  eia  numeroso  corteggio  ;  questi  senza 
ri  ugno  ,  s  agiiano  contro  i  sorpresi  amanti  le 
pia  fiere   minacele  ,  indi  Cibale  per  vendicare 
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il  suo  schernito  amore;  solleva  ,  ed  agita  Tiri* 
fenio  ;  appajono  furie  orribili;  Aleto  scuote  la 
sua  face  su  Ati,  il  quale  in  un  istante  ,  è  reso 
privo  di  ragione.  Fa  pare  cambiare  il  Bosco 
negli  orrori  ci1  Averno  ;  Aii  pieno  di  spavento  , 
piange  ,  e  vanamente  implora  il  soccorso  di 
Cibeie  ,  di  GeSeno  ,  di  Sangario  ,  e  di  tutti  gli 
astanti,  finalmente  agitato  aalle  furie,  e  vinto 
dalla  disperazione  prende  il  sacro  coltello,  e 
con  quello  furibondo  tenta  svenarsi;  la  Dea  lo 
converte  in  pino ,  e  fra  l'orrore  universale  essa 
risale  air  Olimpo. 


Se  ne  permette  la  stampa   .  ; 
Massimino  per  la  Gran  Cancelleria* 


